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I tentativi nazisti di cancellare le prove della Shoah

In qualunque modo questa guerra finisca, la guerra contro di voi l’abbiamo vinta noi; nessuno di voi rimarrà per portare testimonianza ma se anche qualcuno scampasse, il mondo non gli crederà. Forse ci saranno sospetti, discussioni, ricerche di storici, ma non ci saranno certezze, perché noi distruggeremo le prove insieme con voi
.

Attraverso queste parole, pronunciate da un soldato delle SS e riportate da Simon Wiesenthal, si può capire fino a che punto arrivasse la perversità del piano di cancellazione che i nazisti volevano mettere in atto: non soltanto intendevano eliminare fisicamente ebrei, omosessuali, zingari e tutti coloro che non rientrassero nei canoni della perfetta “razza ariana”, ma aspiravano a una completa distruzione di ogni prova della loro esistenza e, di conseguenza, della loro cancellazione. Il problema della eliminazione delle prove, poi, divenne particolarmente scomodo ed incombente nel momento in cui i nazisti si videro ormai quasi sconfitti e dovettero fuggire a causa dell’arrivo degli Alleati, americani e russi. Si ritrovarono così a fare i conti con tre tipi principali di prove tra le più evidenti e problematiche:

- la moltitudine di cadaveri

- i campi di sterminio

- i documenti.
Eliminazione dei cadaveri

Il problema delle fosse comuni e le soluzioni messe in atto

Fino al 1942, i cadaveri dei detenuti che morivano in campi di sterminio, come quelli di Chelmno (Kulmhof), Birkenau e Sobibor, vennero semplicemente sepolti in fosse comuni, sistema rapido ed economico per liberarsene. Nell’estate, però, i gas prodotti dalla decomposizione fecero gonfiare il terreno, rendendo troppo vistose le zone destinate alla fosse comuni. Questo causò prima di tutto problemi di tipo pratico legati all’inquinamento delle falde acquifere e agli altri “inconvenienti” che ne potevano derivare. 

“Inoltre, le centinaia di migliaia di corpi già sotterrati ponevano un problema psicologico. Secondo un SS, il Ministerialrat dottor Linden, esperto del ministero dell’Interno per la sterilizzazione, avrebbe dichiarato che la generazione futura non avrebbe, forse, compreso queste cose
”. 

Le soluzioni che vennero messe in atto tra il 1942 e il 1943, quindi, furono inevitabilmente drastiche. Müller, capo della Gestapo, ordinò a Blobel, Standartenführer, comandante dell’Einsatzkommando 4a, la distruzione delle fosse comuni nei campi della morte. Una parte dei cadaveri fu perciò trasferita in altre fosse comuni, mentre un’altra parte venne bruciata in forni crematori, forni primitivi, o più semplicemente all’aria aperta. Nella maggior parte dei campi, però, l’eliminazione dei cadaveri fu organizzata fin nei minimi dettagli e in modo molto sistematico. Nel campo di Chelmno, ad esempio, non ci si limitò ad usare pire o forni primitivi, ma si utilizzarono esplosivo, tritaossa e martelli per ridurre il volume dei mucchi di corpi. A Belzec, dove vennero bruciati circa 2000 cadaveri al giorno, fu organizzato un trasporto su binari diretto a Treblinka, dove i corpi venivano cremati su griglie costruite con vecchie rotaie. Nel campo di Birkenau, invece, i cadaveri bruciati erano poco meno di 4400 al giorno. Ma il primato per l’organizzazione fu raggiunto ad Auschwitz, dove uno specialista nell’eliminazione dei cadaveri, l’Hauptscharführer Moll, inventò delle fosse comuni con un particolare sistema di scolatoi per evitare i problemi dovuti alla decomposizione. 
Come conseguenza dell’utilizzo di metodi risolutivi così brutali si rese necessaria l’eliminazione di tutti coloro che avrebbero potuto testimoniare: i detenuti che avevano lavorato alla riesumazione e alla cremazione dei cadaveri vennero spostati da est a ovest, verso l’interno della Germania, dove i campi di sterminio continuarono a funzionare fino all’ultimo; invece, gli ufficiali delle SS che avevano eseguito le operazioni furono trasferiti in zone molto pericolose. Il Kommando Wirth, ad esempio, che si occupò prima della costruzione e, in seguito, della distruzione dei campi di Treblinka, Belzec e Sobibor, venne mandato in Istria, dove i rischi erano particolarmente alti a causa della presenza di gruppi di partigiani.

Distruzione dei campi di sterminio ormai chiusi

Quando i nazisti furono costretti a fare i conti con la loro sconfitta, cercarono in tutti i modi di eliminare il maggior numero di prove a loro carico. Sicuramente la sola presenza di luoghi come i campi di concentramento, non giustificabili da altre funzioni se non da quella effettiva di fabbriche della morte
, rappresentava una testimonianza sufficientemente esauriente delle loro colpe: «[…] i Lager erano diventati pericolosi per la Germania moribonda perché contenevano il segreto dei Lager stessi, il massimo crimine nella storia dell’umanità»
. Questo è quanto scrive Primo Levi, che spiega lucidamente perché i nazisti stessi appiccarono incendi ai loro campi. In particolare, essi si preoccuparono di distruggere i forni crematori, in quanto prove più schiaccianti e ingiustificabili; fu così, ad esempio, a Chelmno, dove nel gennaio del 1945 furono incendiate tutte le installazioni in seguito alla chiusura definitiva del campo. Ad Auschwitz, invece, furono eliminati prima i magazzini - infatti all’arrivo dei sovietici ne erano rimasti intatti soltanto più 29 su 35 - poi gli archivi e le baracche della sezione Canada, che il 23 gennaio 1945 vennero completamente dati alle fiamme. Il sistema che ottenne gli effetti migliori di distruzione totale e radicale furono sicuramente, però, i bombardamenti sui Lager, che vennero effettuati, per esempio, sul campo di Monowitz il 18 e il 26 dicembre del 1944. 

Anche in quella che per loro era una situazione di crisi, in cui tutto doveva essere fatto il più rapidamente possibile, i nazisti riuscirono comunque a rispettare un piano sistematico e studiato nei minimi dettagli per eliminare completamente e radicalmente ogni traccia dell’esistenza dei Lager. I campi di Treblinka e Belzec furono esempi lampanti di questa perfetta organizzazione: al posto del primo fu costruita una fattoria dove fu inviato a lavorare un ucraino 
; a Belzec, invece, vennero piantati pini per coprire i resti del campo raso al suolo. La scoperta della presenza di un campo di sterminio in quel luogo avvenne negli anni successivi alla guerra, in seguito al casuale ritrovamento dei resti di migliaia di cadaveri. 

Nel caso appena citato, il recupero di una memoria perduta fu casuale ma, come sottolinea lo storico James E. Young, è fondamentale un atto di memoria deliberato per recuperare una memoria che è stata altrettanto deliberatamente cancellata e non è soltanto svanita con il tempo:

Mentre i luoghi dello sterminio affermavano una loro presenza eterna, concreti nella loro realtà fisica, il tempo si frappose in modo sottile tra i luoghi e il loro passato. Gli eventi che erano avvenuti in un altro momento, sembravano sempre di più appartenere a un altro mondo. Solo un atto di memoria deliberato poteva stabilire nuovamente un rapporto e instillare nuovamente in quei siti la dimensione del loro passato 
. 

Dispersione e salvataggio dei documenti

Un atto di memoria deliberato si rivela fondamentale per il recupero dei documenti sopravvissuti alla distruzione che i nazisti tentarono per salvarne la segretezza.

Dal 1933 al 1945, i servizi amministrativi e le imprese commerciali e industriali della Germania nazista produssero una voluminosa corrispondenza. Alcuni dei documenti furono distrutti dai bombardamenti alleati, una quantità molto più considerevole fu sistematicamente bruciata durante la ritirata o in previsione della capitolazione
.

Ma il materiale sopravvissuto fu molto più ingente del previsto (tra otto e dodici chilometri di scaffali di dossier
), tanto che esso fu raccolto e trasferito parte in Gran Bretagna (i documenti del ministero tedesco degli Esteri e della Cancelleria del Reich) e parte negli Stati Uniti, in particolare al Federal Records Center di Alexandria in Virginia (i documenti dei ministeri, dell’esercito, del Partito, dell’industria e delle banche). In seguito questo archivio è tornato in Germania, dove è stato diviso fra l’archivio civile di Coblenza e quello militare di Friburgo. 

Attualmente le istituzioni presso le quali si trova la maggior parte del materiale sulla Shoah sono l’Holocaust Memorial Museum, a Washington, il Denkmal für die ermordeten Juden Europas a Berlino, e lo Yad Vashem, a Gerusalemme.

Tra i documenti che si sono conservati ci sono le Gazzette ministeriali e territoriali, su cui venivano pubblicate le ordinanze; i giornali e i periodici stampati nei territori occupati; i diari, le memorie, le carte private di vittime e carnefici (ci sono ad esempio pervenuti gli appunti del dottor Mengele sulle sue sperimentazioni sui gemelli, in quanto egli stesso li salvò dalla distruzione totale dei documenti del blocco delle sperimentazioni mediche, avvenuta il 17 gennaio del 1945. 

Sono assolutamente fondamentali per la loro importanza anche documenti “secondari”, cioè ricavati, ad esempio, dalle trascrizioni di testimonianze rese ai processi, gli affidavit
, e le dichiarazioni sotto giuramento, ma anche tutte le fonti involontarie
.
Non resta che concludere con le parole di Primo Levi: 

Noi toccati dalla sorte abbiamo cercato, con maggiore o minore sapienza, di raccontare non solo il nostro destino, ma anche quello degli altri, dei sommersi, appunto; ma è stato un discorso «per conto di terzi», il racconto di cose viste da vicino, non sperimentate in proprio. La demolizione condotta a termine, l’opera compiuta, non l’ha raccontata nessuno, come nessuno è mai tornato a raccontare la sua morte. […] Parliamo noi in loro vece, per delega
.

Pinerolo, aprile 2007 






Giulia Gaido
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